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Prefazione 

 
Il luogo sacro della Patria è, per antonomasia, l'Altare che ospita le spoglie del Milite 
Ignoto, ogni giorno vegliate da due soldati, da due marinai o da due avieri. 
Luogo altrettanto sacro è stato storicamente considerato il Pantheon, che ospita le Tombe 
del Padre della Patria, primo Re d'Italia e principale artefice dell'Unità d'Italia, e dei Suoi 
Reali successori. 
Sono ben felice che da alcuni anni il Governo invii il 17 marzo, data della proclamazione del 
Regno, un proprio rappresentante a rendere omaggio al Pantheon al Re Vittorio Emanuele 
II, così come sono altrettanto felice per il fatto che, nella sua dichiarazione dopo la sua 
elezione, il Senatore La Russa, nuovo Presidente del Senato, abbia auspicato che la predetta 
data diventi festa nazionale. 
Il servizio di guardia che da ben centoquarantacinque anni viene espletato dalle Guardie 
d'Onore esige, proprio per la sacralità del luogo, che esso sia svolto con adeguata 
compostezza e solennità. 
Chi lo svolge deve essere consapevole che si tratta di un onore, di certo non una deminutio 
capitis. 
Se prestava servizio di guardia il conte Carlo Calvi di Bergolo, comandante di Nizza 
Cavalleria e marito della Principessa Jolanda, primogenita del Re Vittorio Emanuele III, se 
prestava servizio, in tempi recenti, un gentiluomo come Niccolò Giustiniani, chiunque 
dovrebbe capire che cosa significa essere Guardia d'Onore e svolgere il proprio servizio. 
Ciò premesso, ho avuto in questi miei venti anni di presidenza il disappunto di constatare 
che, a parte l'avvilente scarsità dei servizi di guardia, i predetti servizi spesso, purtroppo, 
vengono svolti senza il necessario decoro sia per quanto concerne il vestiario sia per i 
comportamenti. 
Dobbiamo comprendere che noi siamo differenti dagli altri, e proprio per tale diversità 
abbiamo più obblighi, più regole da seguire, al Pantheon come nelle cerimonie cui 
partecipiamo, e come in ogni altra evenienza sociale. 
Questo pregevole lavoro, prodotto da tre encomiabili Guardie d'Onore, la dr.ssa Catalano, 
suo marito, il capitano Tatoni, e il delegato di Verbania, Carlo Fedeli, gli ultimi due Alpini, 
entrambi stirpe di Soldati di altri tempi, è il codice necessario per uniformare i nostri 
comportamenti in ogni occasione, come richiede la tradizione del nostro glorioso Istituto. 
 

Il Presidente Nazionale 
Capitano di Vascello Dott. Ugo d’Atri 
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CAPITOLO 1 
 

Introduzione, doveri morali e spirito di servizio 
della Guardia d’Onore 

 
Spesso si è usato il detto “la forma è sostanza” e nell’attività cardine dell’Istituto Nazionale 
per la Guardia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon, questo dire trova la propria 
applicazione più vera e concreta. I due elementi risultano infatti strettamente legati, 
conseguenti e complementari. 
Nello svolgimento del servizio, al fine di tenere fede alla propria essenza, le Guardie d’Onore 
devono attenersi rigidamente ad aspetti formali che le uniformano e, nel contempo, le 
identificano. 
Il Pantheon, in quanto luogo di interesse artistico, è quotidianamente visitato da migliaia di 
turisti che, forse inconsciamente, transitano davanti alle sepolture dei Sovrani soffermandosi 
con sguardo curioso e attento su quegli uomini e quelle donne vestiti di scuro che, 
compostamente, vegliano nei pressi di quei reali sepolcri. 
Questa circostanza permette all’Istituto un’esposizione pubblica di interesse mondiale. Ed è 
in questi frangenti che la Guardia d’Onore è investita di una responsabilità diretta sulla difesa 
della memoria dei Re e delle Regine d’Italia e, incarico non meno oneroso, del buon nome 
dell’Istituto a cui appartiene. 
 
Alle origini del sodalizio e per oltre metà della sua esistenza, la Guardia d’Onore è stata 
composta da veterani delle campagne del Risorgimento, della Grande Guerra, delle campagne 
coloniali e della seconda guerra mondiale. Figure iconiche di valorosi che riconobbero il loro 
tributo al Padre della Patria e ai suoi reali successori e che, rispetto l’opinione pubblica, non 
ebbero difficoltà ad essere identificati per i sacrifici e il servizio svolto a favore della Patria. 
Da alcuni decenni a questa parte, adattandosi come è giusto agli sviluppi sociali del Paese, 
l’Istituto accoglie nelle sue schiere persone estremamente eterogenee accumunate dal 
medesimo senso di amor patrio e dalla profonda deferenza verso i Re e le Regine d’Italia. 
Questa doverosa apertura all’ambito della società civile muta inevitabilmente la percezione 
che l’opinione pubblica, assai variegata, discordante e spesso ignorante rispetto la storia e le 
funzioni dell’Istituto, ha delle Guardie d’Onore. 
I “veterani” e “reduci” hanno lasciato il posto, in conseguenza del lungo periodo di pace 
europea, ai “patrioti” e questi ultimi, in un clima avvezzo all’annullamento identitario delle 
persone e degli stati, vengono spesso superficialmente bollati come “nostalgici” o con epiteti 
ancora peggiori. 
La forma costituisce dunque l’unico mezzo attraverso cui i membri dell’Istituto hanno modo 
di qualificarsi e di qualificare la natura del servizio che, dal 1878, svolgono con dedizione e 
fedeltà. 
A ciò si aggiunge, per merito del riconoscimento istituzionale di cui il sodalizio gode in seno 
ad Assoarma e al Ministero della Difesa, la necessità di rapportarsi sovente con autorità 
religiose, civili, militari e membri delle altre associazioni d’arma. 
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Ancora una volta la forma, rappresentata dal tratto e dal contegno, viene in soccorso alla 
sostanza. 
È infatti nella dialettica con le istituzioni ad ogni livello che l’Istituto guadagna terreno 
nell’aspro cammino di ricongiungimento fra il popolo italiano e i primi ottantacinque anni 
della sua storia nazionale.  
Dunque, ancora una volta, la Guardia d’Onore si trova investita della gravosa responsabilità 
di rappresentare con il proprio esempio il sodalizio stesso e di onorarne il nome attraverso 
l’impeccabile tratto esteriore. 
 

La guardia, nella sua più generica accezione, esprime 
contemporaneamente il verbo del vigilare, la mansione 
della sentinella e il corpo che le riunisce sotto comuni 
insegne.  
Essere Guardie d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon, al 
pari delle sentinelle nelle caserme, significa dunque 
assolvere a mansioni precise ricoprendo un ruolo ben 
definito e ampiamente regolamentato dalle fonti interne 

(Statuto e regolamento) e dalle consuetudini. 
I membri dell’Istituto Nazionale per la Guardia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon nello 
svolgimento delle proprie funzioni traggono quindi diretta ispirazione da quelle 
caratteristiche essenziali che, generalmente, connotano i militari di ogni grado e categoria 
delle Forze Armate e delle Forze dell’Ordine dello Stato. 
Gli aspetti formali del loro inquadramento sono infatti paritetici a quelli comunemente in uso 
fra i militari italiani. Ogni estemporaneità, oltre a rappresentare un unicum difficile da 
regolamentare e dunque avverso all’idea di uniformità che deve sussistere in un’associazione 
d’arma, andrebbe a creare un solco divisorio con quelle consuetudini che, quotidianamente, 
rivivono nelle caserme. 
 
Per la Guardia d’Onore, come si è detto, l’esempio supremo va ricercato nel contegno e 
nell’abnegazione dei Sovrani d’Italia e di tutti quei patrioti che, dal Risorgimento alle più 
recenti Missioni all’estero, hanno costituto e costituiscono la primordiale e benemerita 
nervatura su cui l’Istituto trova fondamento.  
Le Guardie d’Onore, in ossequio a questa gloriosa memoria ed eredità, devono quindi 
attenersi, quale imperativo categorico, a un insieme di oneri pratici e doveri morali. 
 
Elemento fondamentale perché ciò risulti applicabile è la consapevolezza individuale che 
ciascun membro del sodalizio deve maturare attraverso la propria militanza. 
L’ammissione all’Istituto, essendo su base assolutamente volontaria e concessa dalla 
Presidenza Nazionale, determina di per sé l’accettazione dello Statuto e del regolamento e 
una comunione di intenti e valori con tutti gli altri associati. Non è dunque ammissibile quale 
giustificativo l’ignoranza di quelle che sono le norme fondamentali che regolano la vita 
sociale e che determinano i doveri, il contegno e la forma cui ciascuna Guardia è chiamata ad 
attenersi. 
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Ma non solo, le Guardie d’Onore, ispirandosi direttamente alle figure dei Sovrani e dei 
patrioti che hanno fatto unita, grande e libera l’Italia, sono chiamate a trarne esempio 
cogliendone i tratti salienti e adattandoli al tempo e alle sfide presenti. 
 
“Questa è la nobiltà dell’uomo: dedicarsi interamente ad un ideale, felice di sacrificargli 
ogni benessere individuale (…)” così recita un passo del paragrafo “Sentimento del dovere e 
dell’onor militare” incluso nel manuale “L’Allievo Ufficiale” redatto dal Tenente Colonnello 
Ferrari Pietrogiorgi nel 1934. 
La Guardia d’Onore per propria essenza e mandato svolge un compito nobile e nobilitante.  
Ella, mossa da un necessario vincolo di consapevolezza e serietà, deve essere sorretta 
principalmente dal senso del dovere. 
Questo sentimento non è altro che un impulso radicato nell’essere umano dall’educazione 
ricevuta e dal contesto socio-politico in cui si è formato e che induce la persona a compiere 
sacrifici di variabile entità al fine di adempiere ai propri compiti.  
Fu il senso del dovere che ispirò, ad esempio, Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele II, a 
compiere il sublime sforzo di portare a compimento il progetto unitario iniziato dal suo 
augusto genitore. Il medesimo sentimento, nutrito fino all’estremo dono della vita o del 
sangue, ha animato le sessanta Medaglie d’Oro al Valor Militare che onorano il Labaro 
Nazionale dell’Istituto.  
Prestare volontariamente servizio di guardia alle sepolture dei sovrani, oltre che ad assumere 
il fortissimo significato di comunione d’intenti con quei prodi veterani di guerra del passato, 
è da intendersi come la più alta espressione pratica del senso del dovere. 
L’imperativo categorico, causa movente nell’espletamento del servizio, deve dunque essere 
animato dalla più assoluta gratuità. 
Il dovere è infatti da compiersi indipendentemente dai sacrifici che esso richiede e dalle 
ricompense che da esso possono scaturire. Nella dedizione assoluta, disinteressata e proattiva 
i membri dell’Istituto attualizzano il proprio mandato e si fanno prosecutori di un’antica e 
benemerita tradizione.  
È positivo quindi che l’Aspirante Guardia d’Onore, all’atto della propria ammissione 
all’Istituto, compia una seria riflessione individuale sulle motivazioni che la animano. D’altro 
canto è necessario che quelle Guardie anziane costituiscano un costante e positivo esempio di 
gratuità, senso del dovere e spirito di servizio. 
Chi ricopre ruoli di responsabilità, come il Delegato o l’Ispettore, è bene che vigili sugli 
aspetti motivazionali che animano ciascuna Guardia e sulla postura assunta nei diversi 
contesti sociali entro cui essa opera.  
Tutti i membri dell’Istituto, indipendentemente dall’anzianità e dal ruolo ricoperto, sono 
chiamati a prestare il loro servizio sulle tombe dei Re e delle Regine almeno una volta l’anno. 
Allorquando limitazioni date dalle condizioni di salute o da oggettivi e giustificati 
impedimenti ne rendano impossibile l’espletamento, le Guardie d’Onore saranno comunque 
vincolate dal senso del dovere e dell’affezione a quei valori di patriottismo e gratitudine 
verso i Sovrani d’Italia incarnandoli con la propria vita ed il proprio esempio. 
Strettamente legato al senso del dovere vi è lo spirito di sacrificio. Il compimento del proprio 
dovere implica, ad ogni livello, il trascurare il proprio tornaconto e l’abbandono di una 
dimensione di assoluto benessere individuale. 
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La persona che, essendo stata ammessa 
all’Istituto, compie fedelmente e lealmente il 
proprio servizio incorre dunque in sacrifici di 
varia natura. 
Lunghi viaggi per raggiungere i luoghi di 
sepoltura dei Sovrani e il tempo speso 
nell’adempimento delle proprie funzioni 
appaiono solamente come gli esempi più 
evidenti delle rinunce che la Guardia 
d’Onore compie. 
Al fine di avvalorare l’Istituto e il proprio 
mandato, le Guardie d’Onore devono 
abbandonare le proprie convinzioni politico-
ideologiche e superare tutte quelle dinamiche 
umane legate ai sentimenti di simpatia e 
antipatia. 
Sacrificio supremo, perché non esprimibile attraverso rinunce materiali, sarebbe poi quello 
del rifiuto all’ambizione personale, al carrierismo, alla caccia agli onori e alla volontà di 
costante emersione. 
La Guardia d’Onore, sentinella fisica e morale della memoria e custode di valori antichi e 
sempre attuali, deve quindi metaforicamente vegliare in una penombra data dalla sobrietà e 
dall’abnegazione nel servizio avendo cura che la propria forma sia sempre espressione 
coerente di una sostanza granitica. 
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CAPITOLO 2 
 

Norme generali di buon contegno 
 
Essere Guardia d’Onore comporta lo svolgimento di un servizio nel quale il decoro e il buon 
contegno sono essenziali. Qualsiasi comportamento inurbano, inopportuno o eccessivo può 
portare discredito all’intero Istituto. 
L’obiettivo di una Guardia d’Onore è quello di essere un esempio e di tutelare il prestigio 
dell’Istituto che ogni singola Guardia rappresenta. 
Pertanto una Guardia d’Onore si deve distinguere per tratto e sobria eleganza nei modi di fare 
e nel vestire. 
In particolare, ricordando che l’Istituto rientra nelle associazioni combattentistiche dello Stato 
Italiano e da esso tutelato, la Guardia d’Onore, allorché sia direttamente identificabile come 
tale, deve generalmente: 

- astenersi dal pronunciare qualsivoglia giudizio politico (incompatibile con una 
associazione d’arma); 

- astenersi dal parlare con tono di voce alto oppure gesticolare; 
- astenersi dal masticare gomme o tabacco e sputare per terra; 
- assumere sempre una postura composta, evitando le mani in tasca; 
- astenersi per strada di spingere e se si urta qualcuno, scusarsi doverosamente; 
- astenersi dal guardare la gente in modo insistente; 
- astenersi dall’ inquinare e gettare a terra rifiuti; 
- astenersi dall’indicare con il dito altre persone; 
- se si viene interpellati, rispondere in modo gentile e non accettare provocazioni; 
- astenersi in caso di incontri o assembramenti dall’impedire il passaggio di pedoni e 

veicoli, strade e marciapiedi non sono salotti; 
- utilizzare il telefono con tatto e discrezione, evitando telefonate inutili o suonerie 

rumorose. 
Nel corso di presentazioni o saluti, presentarsi seguendo queste regole: 

- la persona più giovane viene presentata alla più anziana; 
- la persona meno importante viene presentata alla più importante; 
- l’uomo viene presentato alla donna (regola non valida nel caso in cui l’uomo in 

questione sia un’autorità civile o religiosa). 
Il saluto, ove non vi siano restrizioni legate alle disposizioni sanitarie, avviene  
attraverso la stretta di mano o il saluto militare. Se si gradisce ricorrere al baciamano  
per le signore, tale gesto dovrà avvenire in modo sobrio e naturale, in modo che le labbra 
sfiorino il dorso della mano senza toccarlo. Salutare è una forma di cortesia che prescinde 
dalla reale conoscenza; il mancato saluto è una violazione ad ogni forma di educazione. Il 
saluto si effettua senza sigaretta in bocca, togliendo eventuali occhiali da sole. 
 
Durante i pranzi, cene di gala o conviviali il comportamento deve essere sempre il 
medesimo, non dettato dall’occasione o dalle personalità partecipanti, ma dalla compostezza 
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del singolo. La Guardia d’Onore deve attenersi a tutte le norme di buon contegno 
contemplate dalla normale etichetta. 
Si precisa inoltre che gli eventi di gala sono occasioni nelle quali la Guardia d’Onore deve 
presentarsi con naturale formalità, rifuggendo espressioni e modi di fare confidenziali e 
indegni di un evento ufficiale, ma al contempo evitando nel modo più assoluto di utilizzare 
tenute, decorazioni o atteggiamenti inadeguati, eccessivi e talvolta pacchiani che nulla hanno 
a che vedere con la sobria eleganza che hanno sempre contraddistinto il popolo italiano e 
Casa Savoia. 
 
Nel corso del servizio o delle cerimonie, la Guardia d’Onore deve ricordarsi sempre di 
rappresentare l’Istituto, i suoi Valori, i suoi caduti e quelli della Patria, pertanto: 
durante il servizio, la Guardia deve avere un aspetto curato e sobrio, evitando di presentarsi 
con barbe e capelli in disordine, con le scarpe sporche o logore. La cura della persona è 
necessaria; 
quando si assume la posizione di attenti, si devono unire di scatto i tacchi, le mani e le 
braccia devono essere distese lungo la cucitura dei pantaloni. La testa rimane alta e lo 
sguardo fiero; 
in occasione di rendere gli onori militari, se si indossa il copricapo di specialità, il saluto va 
effettuato in modo marziale e rapido; 
attenersi scrupolosamente alle regole già sancite dal Regolamento interno dell’Istituto. In 
caso nel  servizio di Guardia si indossi il copricapo di specialità, è opportuno rendere gli 
onori a inizio e a fine servizio attraverso il saluto militare, come sancito nei servizi di 
picchetto militari. 
 
Durante le funzioni religiose: 
evitare di parlare nel corso della celebrazione; 
evitare di emettere suoni o dare ordini nei momenti di preghiera; qualora previsti, i segnali e 
gli ordini vanno dati nei precisi momenti accordati con il celebrante; 
ricordarsi che nel corso delle funzioni è Nostro Signore al centro della celebrazione: i Sovrani 
e le Guardie sono i destinatari delle intenzioni, non i “protagonisti”. Pertanto evitare nell’ 
organizzazione delle funzioni l’utilizzo di bandiere e ritratti di Principi e Sovrani che possano 
rivolgere l’attenzione dei fedeli ancor più dell’immagine del Cristo crocifisso o delle 
immagini sacre. 
evitare altresì gesti eccessivi e teatrali. Lo zelo e il fervore religioso si manifestano 
nell’interiorità della preghiera, non in pompose ostentazioni. 
se non si fa parte del personale “inquadrato” o dei portatori di labari/bandiere, l’uomo deve 
togliere sempre il copricapo in Chiesa. 
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CAPITOLO 3 
 

La Tenuta 
 
L’Art. 5 del regolamento Interno recita: “Il servizio di guardia viene prestato in abito scuro, 
con scarpe scure, camicia bianca o celeste (per gli uomini), cravatta sociale (per gli uomini), 
foulard sociale (per le donne), distintivo sociale, fascia sociale, eventuale copricapo dell’arma 
o specialità di appartenenza o basco blu con distintivo sociale, bavero d’arma o reggimentale 
e/o solino. L’uso del mantello sociale è facoltativo. È consentito l’uso di guanti.” 
L’utilizzo della tenuta sociale dell’Istituto ricalca quanto sancito dai regolamenti dello Stato 
Maggiore della Difesa e dagli Stati Maggiori delle Forze armate per quello che concerne 
l’abito indossato dagli appartenenti a tutte le associazioni combattentistiche e d’arma. 
Nato come “Comizio Generale dei Veterani” per i soldati che avevano combattuto nelle 
Guerre Risorgimentali, il primo elemento uniformologico che l’Istituto ha visto 
maggiormente utilizzare è il copricapo di specialità. Pertanto, ogni associato che abbia servito 
nei vari Corpi dello Stato deve indossare il proprio copricapo di specialità o quello previsto 
da regolamento di Forza Armata per i propri veterani. Non sono consentiti copricapi 
indossabili esclusivamente con le uniformi ordinarie o da cerimonia. Altresì, è fatto severo 
divieto di indossare copricapi di specialità da parte di personale che non ha mai prestato 
effettivo servizio nei Corpi dello Stato. La simpatia o l’appartenenza ad altre associazioni 
combattentistiche e d’arma non dà luogo al diritto di indossare elementi uniformologici, a 
meno di espressa autorizzazione da parte del Ministero della Difesa. Per tutti gli associati non 
dotati di copricapo di specialità, l’Istituto prevede l’utilizzo del basco blu come copricapo 
sociale, recante il Distintivo di Istituto, il cui porto non è obbligatorio. 
 
Tenuta maschile 
La tenuta maschile dell’Istituto segue tutte le regole dettate da regolamenti e consuetudini 
delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma. In queste, solitamente, vengono dettati 
elementi distintivi come particolari blazer, cravatte, spille e baveri; le Guardie d’Onore hanno 
sancito la propria tenuta, differenziandosi in alcuni di questi elementi. 

Nel corso di servizi di Guardia e cerimonie religiose, il 
personale maschile indossa un completo civile, di colore scuro 
e sobrio (blu, grigio scuro o nero), la cravatta sociale, scarpe 
scure (raccomandato il nero se non si è in zone di campagna), 
camicia celeste o bianca (in occasioni ufficiali, fortemente 
consigliata quella bianca), fascia sociale (obbligatoria nei 
servizi di Guardia), distintivo sociale (sottoforma di spilla al 
bavero), bavero d’arma o reggimentale e/o solino (qualora 
previsti dal particolare Corpo di appartenenza). Ulteriore 
elemento non obbligatorio è lo scudetto da taschino, il cui uso 
tuttavia deve essere ponderato in virtù del fatto che, allorché si 
indossa già il distintivo sociale, l’utilizzo di questo elemento 
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potrebbe risultare ridondante e appesantire la tenuta. I guanti, non considerati obbligatori, 
sono fortemente raccomandati in particolari occasioni solenni e ancor più per chi porta labari 
e bandiere (per antica tradizione, non si dovrebbe, per rispetto, toccare un’insegna senza 
mano guantata). Il guanto deve essere di colore bianco, in tessuto o in pelle. In occasioni 
funebri o legate a particolari eventi luttuosi, si consiglia l’uso di guanti neri. 
Nel corso di eventi conviviali e pranzi di gala, la tenuta dovrà rispecchiare quanto contenuto 
nell’invito. In particolare, in occasioni formali, qualora sia previsto indossare la “cravatta 
bianca” o la “cravatta nera”, si dovrà optare rispettivamente per il frac o per lo smoking. In 
tutti gli altri casi, abito scuro con cravatta e distintivo sociale. Il tight, abito tipico delle 
cerimonie che avvengono di giorno, non viene utilizzato negli eventi dell’Istituto. 
Nel corso di eventi culturali, conferenze, incontri, riunioni e pranzi non ufficiali, la Guardia 
d’Onore potrà optare per un abito dai colori più chiari o fantasie sobrie (tollerato lo spezzato, 
purché pantalone e giacca siano “a contrasto di colore”). Si raccomanda sempre l’uso del 
distintivo sociale anche per gli incontri meno formali. 
 
 
 
Tenuta femminile 
La tenuta femminile dell’Istituto segue le regole di eleganza femminile più appropriate per 
una cerimonia, oltre che le regole dell’Istituto stesso. In queste, come per l’uomo, vengono 
dettati elementi distintivi come foulard e spille; le Guardie d’Onore hanno sancito la propria 
tenuta, differenziandosi in alcuni di questi elementi. 
Nel corso di servizi di Guardia e cerimonie religiose, il 
personale femminile indossa un tailleur, di colore scuro 
e sobrio, a scelta tra gonna o pantalone, il foulard, scarpe 
scure (décolleté, mocassini, stringate o stivaletti), 
camicia celeste o bianca (in occasioni ufficiali, 
fortemente consigliata quella bianca), fascia sociale 
(obbligatoria nei servizi di Guardia), distintivo sociale 
(sotto forma di spilla al bavero). I guanti, come per 
l’uomo, non considerati obbligatori, anche in questo 
caso devono essere di colore bianco, in tessuto o in 
pelle, e neri in occasioni funebri. 
Nel corso di eventi conviviali e pranzi di gala, la tenuta dovrà rispecchiare quanto contenuto 
nell’invito. Per le signore, se l’evento conviviale si tiene dopo un servizio di guardia potrà 
indossare un tubino nero.  
In particolare, in occasioni formali, si dovrà optare per un abito lungo elegante, abito corto 
molto elegante con guanti e gioielli. 
Nel corso di eventi culturali, conferenze, incontri, riunioni e pranzi non ufficiali, la donna e 
potrà optare per un abito corto elegante dai colori più chiari o fantasie sobrie. Si raccomanda 
sempre l’uso della spilla o del foulard anche per gli incontri meno formali. 
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Il Mantello delle Guardie d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon 
Diverso discorso merita il Mantello dell’Istituto, il suo 
significato e il suo utilizzo consono. Il mantello non fa parte 
degli elementi tradizionali delle Guardie d’Onore alle Reali 
Tombe del Pantheon, i cui elementi distintivi già risultavano ben 
chiari in passato, grazie all’utilizzo dei copricapi militari, della 
fascia da braccio, del distintivo e delle eventuali distinzioni 
onorifiche delle campagne militari. L’introduzione del mantello, 
definito “sociale” dallo Statuto, è derivata da una recente 
decisione dell’Istituto di apporre un ulteriore simbolo sulla 
divisa sociale della Guardia d’Onore. Per foggia, esso ricalca la 
Mantellina in tessuto di lana blu di ordinanza presso l’Esercito 
Italiano e riservata al personale in Servizio Permanente per 
l’Uniforme da Cerimonia o derivate. 

Il colletto in velluto nero e il colore dorato dei fermagli (che riportano due teste di Leone, 
sostegni araldici tradizionali dello stemma di Savoia) e della catenella viene riservato nelle 
uniformi militari agli Ufficiali (tranne alla categoria dei Generali); di fatto la Guardia 
d’Onore indossa la mantella identica per foggia e ornamento a quella degli Ufficiali 
dell’Esercito Italiano (priva tuttavia di stellette sul bavero). Elemento aggiuntivo del 
Mantello della Guardia è lo scudo di Savoia sormontato dalla Corona Reale. Tale elemento, 
cucito sul lato sinistro del Mantello, richiama antiche tradizioni medievali, che vedevano i 
vassalli portare in determinate occasioni i colori del loro signore. Lo stemma di cui la 
Guardia si onora nel corso del suo servizio rappresenta dunque i colori dei Re e dei Padri 
della Nostra Patria. Esso pertanto non va oscurato e non va coperto in nessun caso; sono 
fortemente da vietare azioni come l’affibbiare o risvoltare il mantello sulla spalla sinistra, 
consentibile soltanto su tabarri e mantelli privi di stemmi. I colori reali devono essere 
mostrati con sobria e composta fierezza. 
Sebbene derivante da una mantella militare e non da un manto cavalleresco, nel suo utilizzo, 
il Mantello sociale ricalca quelle che sono le consuetudini degli Ordini di Cavalleria: esso, 
pertanto, seguendo le direttive riportate all’art. 10 dello Statuto, risulta essere un elemento 
indossabile esclusivamente in determinate circostanze. “L’uso del Mantello sociale è 
consentito, oltre che nei luoghi di sepoltura dei Sovrani, soltanto nel corso di cerimonie 
religiose. È fatto divieto di usarlo in altre occasioni salvo permesso del Presidente”. 
Ricordiamo sempre che il Mantello è un soprabito; su di esso, dunque, non è permesso 
applicare alcuna decorazione o altri tipi di elementi aggiuntivi, che non porterebbero alcun 
onore ai colori Reali. 
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CAPITOLO 4 
 

Le decorazioni 
 
Cosa sono e perché si indossano 
L’Italia e gli Italiani del XXI secolo tendono ad avere un’idea degli onori, di come si portano 
e dei motivi per cui si portano assai confusa, se non talvolta contraddittoria. 
I motivi principali che hanno portato gli Italiani ad un rapporto talvolta bizzarro con le 
onorificenze deriva dai fenomeni sociali e culturali degli ultimi 100 anni. 
Il fascismo ha infatti amplificato ed esasperato l’utilizzo di particolari simboli; tanto da 
lasciare alla sua caduta un fortissimo desiderio di spogliarsi di qualsivoglia segno e 
decorazione (ne sono testimonianza gli ex combattenti della Seconda Guerra Mondiale, che 
assai più raramente dei reduci della Grande Guerra ostentano i loro segni di valore). Questa 
reazione all’enorme enfasi cerimoniale del Regime, si è consolidata fino al 1946, quando, alla 
proclamazione della Repubblica Italiana, lo Stato ha messo da parte tutto ciò che era legato 
alla formalità e al protocollo, considerati erroneamente ambiti più consoni a un Regno che a 
una Repubblica. Portare delle decorazioni in una cerimonia era considerato qualcosa di 
vetusto e non-democratico nella neonata Repubblica. Col passare del tempo, e specialmente a 
partire dagli anni ‘90 del XX secolo, l’utilizzo delle decorazioni si è progressivamente 
riaffermato nell’ambito pubblico, grazie alla volontà di alcuni Capi dello Stato, nonché alla 
graduale rinnovazione del Cerimoniale di Stato. 
Nonostante la progressiva presa di coscienza del significato e del ruolo che svolgono le 
decorazioni, esiste ancora un substrato culturale che giudica il vestire gli onori come qualcosa 
di datato, di vanesio o di bizzarro. 
Le onorificenze sono tipiche di una società civile e moderna; esse sono il riconoscimento 
pubblico per azioni svolte, particolari meriti o la militanza in determinati sodalizi meritori. 
Negli ordinamenti statali moderni e democratici, nei quali tutti i cittadini sono uguali e 
ricoprono uguali diritti di fronte alla legge, le onorificenze sono disposte per precisi motivi di 
merito, non danno luogo ad un’elevazione dinanzi alla legge e in nessun caso sono 
trasmissibili per diritto ereditario (“l’onorificenza è un'attribuzione distintiva della persona”, 
come recita Il Cerimoniale di M. Sgrelli). Ogni onorificenza, per legge dello Stato e per non 
vanificarne la natura, deve essere stata attribuita con un fondamento: ottenere una medaglia 
pagando o in dono è disonorevole, oltre che illegale. Il destinatario dell’onorificenza deve 
assumere la consapevolezza che l’onore che gli è stato attribuito è stato guadagnato; inoltre 
deve indossare con gratitudine, rispetto e compostezza il riconoscimento, dimostrando così di 
voler serbare fedeltà alla dedizione mostrata per il premio di cui si fregia. 
Sono da evitare, dunque, atteggiamenti finalizzati all’ostentazione o, al contrario, al voler 
sminuire le onorificenze attribuite. Indossare una onorificenza indica un rapporto biunivoco 
tra il decorato e l’autorità che ha insignito: si porta una medaglia per onorare chi ci ha 
onorato della stessa, non per fare bella figura. 
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Altro elemento da ricordare: le onorificenze sono obbligatorie sulle uniformi militari, ma non 
sono esclusive di una tenuta marziale. Esistono infatti precise regole per indossare gli onori 
su abiti civili a seconda delle occasioni (vedasi paragrafi successivi). 
In genere, la decorazione è costituita da un distintivo in metallo, o insegna (normalmente una 
medaglia, una croce o una stella), appeso ad un nastro che reca dei colori caratterizzanti, ma 
non mancano gli esempi di decorazioni di diversa foggia e materiale. 
Le onorificenze si suddividono in diverse categorie; in ordine generico di importanza sono: 
Ordini Cavallereschi: sono i più importanti, quelli che danno luogo ad un “titolo” 
cavalleresco (solitamente sono “smaltati”, per differenziarsi dalle medaglie classiche); 
Distinzioni al Valore: particolari onori per azioni eroiche o straordinarie (Valor militare, 
valor civile, dell’esercito, ecc…, solitamente richiamano metalli nobili, come l’oro); 
Distinzioni di merito: decorazioni per premiare dei particolari meriti riconosciuti 
dall’Autorità; 
Distinzioni di servizio: meriti di anzianità o di carriera; 
Distinzioni commemorative: attestati statali e internazionali di partecipazione a campagne 
militari o a determinate attività; 
Distinzioni d’onore: appartenenza a organismi benemeriti. 
In aggiunta a questo generico ordine di importanza, si precisa che in Italia le Medaglie d’Oro 
al Valor Militare godono di diritto di precedenza. 
L’ordine di precedenza viene stabilito anche a seconda dei gradi e degli ordini di cui si è 
insigniti: per una ricerca più approfondita, si consiglia di consultare il Cerimoniale. 
Perché un’onorificenza sia considerata attribuibile alla persona, è necessario che essa sia stata 
concessa da una autorità che goda di Fons Honorum, ovvero possieda un riconoscimento 
internazionale o nazionale per attribuire onorificenze; la legge sancisce il divieto assoluto di 
conferimento di onorificenze, decorazioni e distinzioni cavalleresche da parte di enti, 
associazioni o privati (art. 8 della legge 3 marzo 1951, n. 178). 
Per ottenere l’autorizzazione ad indossare un’onorificenza non concessa dalla Repubblica 
Italiana, il cittadino deve inoltrare richiesta al Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, oppure, se si tratta di decorazione pontificia, di subcollazione o 
dello Stato Città del Vaticano, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Soltanto il Sovrano 
Militare Ordine di Malta non necessita di essere autorizzato. 
 
Le Medaglie dell’Istituto Nazionale per la Guardia d’Onore alle Reali Tombe del 
Pantheon 

Le medaglie concesse dall’Istituto sono due, entrambe istituite da 
autorità in pieno possesso della Fons Honorum (legittimo diritto che 
ha un capo di Stato, in virtù della sua posizione ufficiale, di insignire 
altre persone di titoli nobiliari o ordini cavallereschi o di merito): la 
medaglia di benemerenza (che premia particolari meriti acquisiti nei 
confronti dell’Istituto) e la medaglia al Merito di Servizio (che 
premia le Guardie che hanno adempiuto ai loro doveri di Istituto 
raggiungendo un buon numero di ore di servizio prestato). 

La Medaglia di Benemerenza è stata istituita dal Re Vittorio Emanuele III con Regio Decreto, 
mentre quella al Merito di Servizio fu voluta dal Re Umberto II, il quale, non avendo mai 



14 
 

abdicato, non aveva rinunciato alla Fons Honorum e alle disposizioni contenute nell’art. 78 
dello Statuto albertino (“il Re può creare altri ordini e prescriverne gli statuti”). La 
Repubblica Italiana, pur riconoscendo pienamente l’Istituto, non ha autorizzato il porto delle 
Medaglie della Guardia d’Onore, ritenute impolitiche e troppo legate al periodo monarchico; 
al giorno d’oggi tali decorazioni sono conferite come riconoscimenti interni dell’Istituto e 
concesse dal Presidente nazionale dell’Istituto. 
 
Formati di onorificenze 
Le onorificenze possono essere indossate in vari modi; a seconda del periodo storico e 
dell’occasione, sono state sviluppate diverse tipologie di porto. Si pensi, ad esempio, al 
fiocco con il colore del nastro che veniva utilizzato nel XIX secolo per sostituire la Medaglia, 
il cui porto talvolta si rivelava inopportuno in contesti estremamente informali (anche il Re 
Umberto II optava per indossare il solo nastro verde all’occhiello della giacca per indicare 
l’appartenenza all’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro). Oggi il Cerimoniale e i regolamenti 
sulle uniformi dello Stato Maggiore della Difesa e delle Forze Armate, distinguono solo 
alcune limitate tipologie di formati di onorificenze. 
 

- Formato regolamentare o Grande formato 
Di questo formato fanno parte le insegne tra i 40 e i 60 mm di diametro (spesso in relazione 
alla classe) che possono essere indossate attraverso diversi metodi: i collari (pendenti 
metallici sostenuti da un cordone o una collana di maglie snodate ornamentali in oro o 
smalti), le placche (o stella), le fasce (o le fasce-collari tipiche degli ecclesiastici), i nastri da 
collo (o nastri-collari per gli ecclesiastici) e infine i nastri da petto (o fiocchi da petto per le 
classi femminili). 
 

- Formato ridotto o miniatura 
Si tratta di una riduzione delle decorazioni regolamentari (tra i 16 e i 20 mm), destinate a 
particolari tenute. Alcuni Ordini Cavallereschi prevedono anche la miniatura del collare. 
 

- Nastrini in formato regolamentare 
Nati per essere indossati in zone di combattimento, dove le medaglie potevano creare rumore 
o risultare particolarmente visibili al nemico, i nastrini sono l’equivalente militare delle 
rosette civili. Sono composte molto semplicemente dalla piegatura del nastro da petto (in 
dimensioni 30x10 mm). 
 

- Nastrini in formato ridotto 
Sono una versione più piccola dei nastrini regolamentari (solitamente hanno dimensione 
20x5 mm). Possono essere utilizzati anche sulle uniformi ordinarie se si supera il numero 
complessivo di 20 nastrini. 
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- Nastrini in formato miniaturizzato e da società 
Nati dopo la Grande Guerra, questo formato particolarmente piccolo (12x3 mm) consentiva 
ai reduci di poter indossare i nastrini anche all'occhiello dell’abito civile. Sono realizzati in 
metallo smaltato. 
 

- Rosetta (o spilla) 
Si tratta del risultato della piegatura del nastro in coccarda, guarnita all'esterno da un cilindro 
rigido del medesimo tessuto, di diametro tra i 10 e i 16 mm, contenente, a seconda della 
classe, eventuali miniature di grado. La rosetta è una decorazione prettamente maschile, 
sebbene venga spesso usata anche dalle signore, e tipica dell’abito scuro. 
La spilla è l’equivalente femminile della rosetta. Molti ordini non prevedono la spilla o la 
rosetta; in tal caso le signore potranno ricorrere all’uso della miniatura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Formato regolamentare o Grande formato                              Formato ridotto o miniatura 
 

 
 
 
 
 
 

Nastrini in formato regolamentare                                               Nastrini in formato ridotto 
 
 
 
 
 
 
 
Nastrini in formato miniaturizzato e da società         Rosetta (o spilla) 
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Occasioni in cui si indossano le onorificenze 
Il Cerimoniale e i regolamenti delle uniformi delle Forze Armate sanciscono l’uso delle 
decorazioni anche sulle tenute civili. 
 
Abito scuro 
Su questa tenuta è consentito l’utilizzo di una sola spilla o rosetta sul bavero, oppure l’uso dei 
nastrini in formato miniaturizzato e da società. Si possono utilizzare in alternativa i nastrini in 
formato ridotto, facendo ben attenzione a non esagerare con il numero di nastrini indossati 
(consigliato non utilizzarne più di tre). L’equivalente femminile dell’abito scuro maschile è 
l’abito corto elegante (al ginocchio), su questa tenuta è consentito l’utilizzo di spilla o rosetta 
come per l’uomo. 
Se si indossa il distintivo dell’Istituto, non può essere portato nient’altro sul bavero della 
giacca. 
In occasione di cerimonie, alle associazioni combattentistiche e d’arma è consentito, 
nell’indossare la divisa sociale, l’utilizzo delle onorificenze in formato regolamentare sul 
taschino della giacca (questa regola non vale per le fasce di Gran Croce, sulle divise sociali si 
può portare al massimo la sola placca di tale classe). In deroga a questa regola, l’Istituto 
Nazionale per la Guardia alle Reali Tombe del Pantheon prevede l’utilizzo delle miniature, 
da applicarsi sempre sopra al taschino della giacca. Su questa specifica tenuta da membro di 
un’associazione combattentistica, potranno essere indossate le onorificenze e le medaglie 
delle campagne militari svolte senza particolari limiti imposti nelle tenute formali dalla 
larghezza del bavero. 

Nelle celebrazioni ufficiali presso i luoghi di sepoltura dei 
Re, nei servizi di guardia alle Reali Tombe e nelle 
cerimonie si consiglia sempre l’utilizzo delle miniature 
(seguendo l’antica consuetudine di indossare gli onori alla 
presenza dei Re o dei Capi di Stato). L’utilizzo ulteriore 
delle miniature può essere previsto in tutte quelle occasioni 
in cui venga ritenuto opportuno dalle Delegazioni di 
appartenenza o da quelle organizzatrici dell’evento. 
Ricordiamo che l’utilizzo delle miniature è assolutamente 
facoltativo, anche se consigliato negli eventi sopra indicati. 
Nelle altre ricorrenze, tra le quali celebrazioni di 
delegazione, rappresentanze e incontri, si consiglia 
l’utilizzo del solo distintivo dell’Istituto. 

Nelle occasioni in cui le Guardie d’Onore indossino l’abito scuro, le autorità militari in 
uniforme dovranno indossare l’uniforme ordinaria (grande uniforme se in occasione del 4 
novembre/prima domenica di novembre o del 2 giugno). 
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Cravatta nera 
Sullo smoking (o dinner-jacket), nato per essere tenuta estremamente 
informale, in origine non era consentito l’utilizzo di decorazioni; tuttavia, 
con il sempre maggior utilizzo di quest’abito in contesti ufficiali, si può 
considerare la “cravatta nera” come tenuta formale a tutti gli effetti. Su di 
essa, pertanto, si potranno utilizzare una sola rosetta (quella dell’Ordine al 
primo posto di precedenza) oppure un massimo di sei miniature (tuttavia 
se ne consigliano non più di tre, per non appesantire la tenuta, vietate le 
decorazioni in formato regolamentare, placche, fasce o nastri da collo). 
L’equivalente femminile dello smoking è un abito molto elegante lungo o 
corto (al ginocchio) e prevede l’utilizzo della miniatura o spilla. 
Sullo smoking e abiti equipollenti le decorazioni vanno indossate soltanto 
se espressamente specificato nel testo dell’invito all’evento. 
Nelle occasioni in cui le Guardie d’Onore indossino lo smoking, i militari 
in uniforme dovranno indossare l’uniforme da sera (o uniforme di società, 
se sono presenti altre delegazioni che indossano le decorazioni). 

 
Cravatta bianca 
Sul frac si indossa il massimo di un collare, una fascia di Gran Croce 
(portata normalmente sotto il panciotto, viene indossata sopra lo stesso 
soltanto in presenza di un Capo di Stato o se è presente il capo del relativo 
ordine), quattro placche, un nastro da collo (in formato dunque 
regolamentare) e sei miniature (numero massimo consigliato) sul bavero. 
L’equivalente femminile del frac è un abito prezioso lungo e prevede 
l’utilizzo di onorificenze in formato regolamentare. 
Anche sul frac, le decorazioni vanno indossate soltanto se espressamente 
specificato nel testo dell’invito all’evento. 
Nelle occasioni in cui per le Guardie d’Onore sia consigliato il frac, ma 
tollerato lo smoking, i militari in uniforme dovranno indossare l’uniforme 
di società, se altrimenti la marsina fosse obbligatoria, i militari dovranno 
indossare l’uniforme di gala. 
 
Tight 
Sul tight, che, come detto, non viene utilizzato negli eventi dell'Istituto, se l’occasione 
prevede l’utilizzo delle decorazioni, si dovrà utilizzare un massimo di due miniature sul 
bavero. 
L’equivalente femminile del tight è un abito molto elegante corto (al ginocchio) o midì e 
prevede l’utilizzo della miniatura. 
Nelle occasioni in cui le Guardie d’Onore indossino lo Tight, i militari in uniforme dovranno 
indossare l’uniforme da Cerimonia (grande uniforme da cerimonia se in occasione del 4 
novembre/prima domenica di novembre o del 2 giugno). 
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CAPITOLO 5 
 

Cerimonie, celebrazioni, eventi 
 
Cerimonie militari 
La partecipazione a cerimonie militari o a cerimonie organizzate dalle autorità civili e da 
associazioni combattentistiche e d’arma è parte fondamentale per la vita delle Guardie 
d’Onore. Sebbene infatti l’Istituto abbia come principale missione quella di onorare le Reali 
Tombe dei Sovrani d’Italia, le Guardie d’Onore non possono esimersi dal partecipare 
attivamente alle celebrazioni nazionali che si susseguono nel corso dell’anno, mostrando di 
essere non meri spettatori, ma parte attiva nella vita del Paese e nelle ricorrenze più 
importanti per la Nazione. 
In tali cerimonie è sovente eseguito l’Inno nazionale: in tale ambito tutte le Guardie d’Onore 
schierate hanno il dovere di assumere la posizione di attenti e di presentare i labari. Se fuori 
dallo schieramento o fuori dal contesto del servizio, la Guardia, come ogni cittadino italiano, 
ha il dovere morale di restare in piedi nel corso dell’intera esecuzione dell’Inno. 
Nelle Cerimonie dell’Istituto, deve sempre essere identificato un Comandante dello 
schieramento (che non può coincidere con la massima autorità presente): egli ha il compito di 
controllare l’assetto formale delle Guardie schierate, nonché di dare gli ordini e di 
accompagnare l’autorità nella eventuale rassegna delle Guardie o nella deposizione di 
Corone. Oltre alla presenza del Comandante, soprattutto nelle cerimonie di particolare 
rilevanza, è sempre auspicabile la presenza di un cerimoniere; costui agisce fuori dallo 
schieramento ed è il responsabile del coordinamento della cerimonia, coadiuvando il 
Comandante dello schieramento nel controllo dell’assetto formale e coordinando le fanfare e 
le autorità nei principali momenti della cerimonia. 
I portatori di labari in tutte le cerimonie seguono gli ordini di attenti e riposo tenendo il 
labaro con la mano destra; all’ordine di attenti, la mano sinistra si posiziona di scatto sull’asta 
a fianco della mano destra, successivamente la mano destra viene fatta scivolare verso il 
basso e il labaro viene alzato e portato in avanti, rimanendo sul fianco destro del portatore. 
Secondo gli ultimi ordini emanati, è stato regolamentato anche l’utilizzo dei labari e delle 
bandiere dell’Istituto, in particolare, seguendo le disposizioni contenute nella circolare del 
4/2/2015 e della nota del 2/1/2023 dell' Ufficio di Gabinetto del Ministro della Difesa. 
In buona sostanza in esso vengono scaturite le seguenti direttive: 

-  all'Altare della Patria, nelle cerimonie militari e nelle cerimonie istituzionali è 
possibile portare soltanto il medagliere e/o i labari; 

-  in ogni altro tipo di cerimonia, come ad esempio quelle organizzate dal nostro 
Istituto, è possibile portare anche le Bandiere previste dall'art.29 bis dello statuto. 

 
Deposizioni di corone 
Nel corso della deposizione di corone da parte delle Guardie d’Onore, la cerimonia deve 
essere svolta con minimo una autorità dell’Istituto (il Presidente, un Ispettore, un Delegato), 
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due Guardie Portacorona (indossano i guanti bianchi), un Comandante dello Schieramento 
che si posiziona posteriormente e a sinistra della massima autorità. 

 
Il Comandante dà l’attenti e ordina gli onori ai caduti alle Guardie d’Onore (i labari si 
alzano); i portacorona (in testa) le autorità si avvicinano al monumento o al luogo di 
deposizione al passo, seguiti dal Comandante. Solitamente in questo frangente, viene 
eseguito l’Inno al Piave. 
Onori militari: raggiunto il monumento, i portacorona effettuano una conversione verso 
sinistra di 180 gradi, appoggiano la corona al monumento e rimangono in posizione di attenti. 
Le autorità si avvicinano, toccano la corona e arretrano di tre passi. Viene suonato il silenzio; 
il Comandante e le autorità e salutano militarmente (solo se dotati di copricapo). 
Al riposo, termina la deposizione. 
 
Celebrazioni religiose 
Nel corso delle celebrazioni religiose, ogni atteggiamento marziale deve essere smorzato e 
mirato a non disturbare la celebrazione. Se si è seduti ai banchi e non inquadrati, il copricapo 
deve essere sempre tolto, per poi essere indossato durante la preghiera della Guardia d’Onore 
al termine della celebrazione. Gli ordini impartiti devono essere chiari, ma dati senza gridare; 
è vietato inoltre battere il piede a terra su suolo sacro o salutare militarmente un superiore o 
un’altra Guardia al cospetto del tabernacolo. In caso di presenza di un cerimoniere nel corso 
della celebrazione liturgica, egli deve concordare con l’officiante i momenti in cui alle 
Guardie verrà dato l’attenti e il riposo attraverso ordini verbali o lo squillo di tromba, al fine 
di creare il giusto momento di silenzio nel quale vengono impartiti gli ordini formali. È 
importante che nessun ordine o squillo sovrasti la voce del sacerdote durante la funzione. 
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Eventi 
Il comportamento da tenersi nel corso degli eventi organizzati dalle Guardie d’Onore può 
variare a seconda della tipologia di occasione; in una colazione o pranzo conviviale si potrà 
tenere una postura diversa rispetto a quella da mostrare nel corso di una conferenza o nel 
corso di un evento sportivo, tuttavia gli elementi comune che deve in ogni circostanza essere 
mantenuto sono quelli improntati alla sobrietà e ai valori scaturiti dalla forgia risorgimentale. 
Gli eventi non devono diventare una vetrina per gli organizzatori o gli ospiti; non si addice ai 
membri dell’Istituto il protagonismo o l’ostentazione, ma la seria e composta figura di 
militanti ordinati e rigorosi. 
Fondamentali in questi contesti sono i rapporti con gli altri enti. Gli eventi, di fatto, 
costituiscono anche delle occasioni per tenere vivi i rapporti con le altre associazioni 
combattentistiche e con enti, istituzionali e non, che condividono i valori dell’Istituto. 
Il rapporto con gli Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia riveste grande importanza per 
l’Istituto, per via dello storico legame che unisce l’operato benefico degli Ordini di Casa 
Savoia alla militanza delle Guardie d’Onore. Per tali ragioni, è sempre buona norma per i 
Delegati e gli Ispettori invitare i Vicari locali o i Delegati degli Ordini agli eventi organizzati 
dall’Istituto, invitando al contempo gli appartenenti agli Ordini stessi a partecipare seguendo 
le vigenti normative locali e nazionali sull’utilizzo di simboli e onori. I rapporti tra Ordini 
Cavallereschi della Real Casa di Savoia e l’Istituto Nazionale della Guardia d’Onore alle 
Reali Tombe del Pantheon sono stati regolamentati con precise istruzioni dal Presidente 
Nazionale con lettera indirizzata ai componenti del Consiglio Generale dell’Istituto; in essa 
viene ribadito il legame storico tra le due realtà ed inoltre viene codificata la partecipazione 
dell’Istituto a eventi degli Ordini e degli Ordini a cerimonie dell’Istituto, con particolari 
disposizioni per chi fa parte di entrambe le realtà. 
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CAPITOLO 6 
 

Rapporti con la stampa 
 
Il problema della visibilità 
L’Istituto, operando in un contesto di sostanziale diffidenza da parte di talune realtà 
associative e istituzionali, ha necessità di avere garantita una certa visibilità mediatica a 
livello centrale e periferico. 
È necessario dunque che i Delegati e gli Ispettori possano contare sull’apporto di addetti 
stampa che curino e coltivino i rapporti con gli organi di informazione e con il sempre più 
preponderante mondo dei “social network”.  
Individuare figure di riferimento che curino l’immagine mediatica delle Delegazioni e delle 
attività è dunque una necessità che, debitamente studiata, può garantire una visione pubblica 
complessivamente positiva e un incremento della notorietà raggiungendo trasversalmente un 
pubblico assai variegato. 
L’esporsi pubblicamente e con maggior vigore, suscitando anche eventuali reazioni critiche 
verso l’Istituto e la sua attività, innescherebbe un meccanismo di informazione volto ad 
affermare l’autorevolezza e la credibilità del sodalizio rendendolo, di conseguenza, elemento 
attivo e presente a livello sociale. 
È quindi consigliabile che le Delegazioni instaurino rapporti con molteplici testate 
giornalistiche e d’informazione (cartacee, tv, web, radio ecc.) locali curando la qualità e la 
puntualità del flusso di informazioni.  
Disporre quindi di un elenco quanto più completo di indirizzi e-mail di redazioni e/o 
giornalisti a cui inviare le notizie è utile alla capillare diffusione di informazioni sul territorio. 
Altresì è necessario individuare quali destinatari quelle testate che per impostazione e 
tematiche trattate si adattano al meglio al pubblico che si desidera raggiungere e al contesto 
in cui la notizia si inserisce. 
 
Note stampa 
Le note stampa, corredate da materiale fotografico e video, costituiscono uno strumento 
pratico e assai utile per la diffusione di notizie relative all’Istituto. 
Le stesse possono essere preliminari, al fine di invitare o annunciare ad un vasto pubblico 
un’imminente evento, o redatte immediatamente dopo lo svolgimento dei fatti che si 
vogliono diffondere attraverso i canali di informazione. 
Al fine di essere accettate e pubblicate, devono rispettare canoni ben precisi e definiti al fine 
di essere sempre inequivocabili e quanto più efficaci. 
La nota, redatta in lingua italiana o del Paese estero in cui si intende dare pubblico risalto, 
deve contenere: 

- il logo dell’Istituto e l’indicazione della Delegazione/Ispettorato emanante; 
- un titolo breve, riassuntivo e accattivante (non più di due righe); 
- un sottotitolo esplicativo sull’argomento che si vuole trattare; 
- i riferimenti spazio-temporali relativi alla notizia; 
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- la notizia vera e propria caratterizzata da sostanzialità e oggettività (un evento, una 
conferenza, un’attività specifica); 

- il breve profilo storico e l’attuale assetto dell’Istituto rimarcando sempre il 
riconoscimento di cui gode in seno al Ministero della Difesa e di Assoarma; 

- i contatti del Delegato o dell’addetto stampa; 
- immagini chiare, nitide, esplicative e accuratamente selezionate. 

Chi redige il testo deve curarsi che le “5 W” giornalistiche (chi?, che cosa?, quando?, dove?, 
perché?) debbano essere rispettate al fine di fornire al giornalista che rielabora la notizia una 
versione chiara e inequivocabile della notizia che si vuole diffondere. 
L’Istituto deve essere proposto in termini sempre positivi per ciò che rappresenta: 
un’Associazione Combattentistica con antiche radici storiche e legata, attraverso la sensibilità 
patriottica, alla Real Casa di Savoia pur esistendo ed operando in massima concordanza con 
le Istituzioni della Repubblica Italiana. 
È dunque consigliabile astenersi da commenti di natura politico/partitica, religiosa e sessuale 
mantenendo sempre un contegno sobrio e ancorato all’attualità. 
I membri dell’Istituto, portatori di valori e di Insegne antiche ma sempre valide, non devono 
fornire l’immagine di “nostalgici” o “esaltati” ma quella di patrioti sensibili alla storia e 
all’identità del paese. 
La Real Casa di Savoia ed i suoi Augusti componenti devono essere sempre citati con 
deferenza e rispetto ma mai con un senso di sudditanza. I membri della Real Casa sono 
inoltre personaggi “mediatici” conosciuti a livello internazionale e spesso oggetto delle 
attenzioni della stampa. Vanno quindi citati con l’indicazione corretta dei titoli e i riferimenti 
devono essere sempre contestualizzati nell’ambito della notizia che si intende fornire.  
I commenti personali, consentiti ed auspicabili in ogni nota stampa, devono essere di norma 
ancorati all’oggettività dei fatti storici, al tratto sobrio ed elegante che contraddistingue la 
Guardia d’Onore e si devono limitare alle funzioni di competenza dell’Istituto (storia 
nazionale, servizi di guardia, commemorazioni).  
Le immagini fornite, costituendo l’impatto visivo e accattivante, devono essere chiare e 
significative venendo corredate da didascalie efficaci. 
Infine, rendere pubblico il contatto della Delegazione, è il mezzo più rapido al fine di 
consentire a quanti risultino interessati di interfacciarsi direttamente con l’Istituto a livello 
locale. 
 
Contegno coi giornalisti 
Nel caso in cui un rappresentante dell’Istituto dovesse essere intervistato in forma “diretta” 
da giornalisti presenti ad un evento sono sempre valide le indicazioni esposte nel precedente 
paragrafo con l’aggiunta di alcune norme di contegno. 
La Guardia d’Onore, responsabile della cura della propria uniforme sociale, deve presentarsi 
con un abbigliamento consono all’evento prestando particolare attenzione ai segni distintivi 
che ne qualificano la funzione. 
Una volta approcciati dal giornalista ci si deve presentare indicando il ruolo ricoperto in seno 
alla Delegazione o all’Istituto. 
L’atteggiamento deve essere composto in modo naturale senza lasciare presagire 
all’intervistatore disagio, eccessiva formalità o, ancor peggio, imbarazzo. 
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L’intervistato deve rispondere ad ogni domanda con cordialità anche quando vi sia, da parte 
del giornalista, un conclamato intento provocatorio. 
È infatti attraverso la fermezza e soprattutto la competenza che la Guardia d’Onore può 
trovarsi a rispondere correttamente a quelle domande ritenute più sconvenienti. Per questo 
motivo, la cultura storica e la formazione di base, devono essere cura del singolo e 
costituiscono il pilastro su cui basare ogni affermazione. 
Se interrogati su aspetti della vita privata dei membri di Casa Savoia o sulla questione 
dinastica, le Guardie d’Onore devono evitare il “no-comment” rispondendo che gli argomenti 
non competono alle funzioni dell’Istituto e che lo stesso, pur riferendosi per ragioni storiche 
alla Real Casa, si occupa della memoria dei Re e delle Regine d’Italia e non delle vicende 
degli attuali Principi. 
All’inizio o al termine dell’intervista, quando non precedentemente forniti, è inoltre buona 
norma domandare i riferimenti del giornalista e la testata di appartenenza. 
 
Reazione alle critiche 
Quando l’Istituto e la sua attività diventano oggetto di critiche dal risvolto mediatico è dovere 
dei Delegati e degli Ispettori riferire immediatamente alla Presidenza Nazionale e concordare 
con essa l’adeguata risposta. 
L’onorabilità dell’Istituto infatti va difesa da ogni suo membro che dovrà avere sempre chiaro 
l’ambito d’azione del sodalizio, i principi che lo animano e le norme di tratto che lo 
contraddistinguono. 
Avverso a preconcetti ideologici, che travisano e mistificano la realtà, l’unica adeguata 
risposta è quella dell’incontrovertibilità della storia e dei documenti.  
La Guardia d’Onore non opera nel campo delle idee ma in quello dei valori e dunque, 
rimanendo sempre ben distante da ogni funzione politica, si occupa di mantenere viva la 
memoria di un dato momento storico. 
Se dalla critica può innescarsi un dibattito e uno studio accurato dei documenti e delle 
vicende che legano l’Italia a Casa Savoia allora è bene che la Guardia non si sottragga. Se 
invece il confronto dovesse risultare non praticabile, è opportuno, dopo una ferma risposta, 
lasciare il campo e non acuire uno scontro dal quale non scaturirebbe nulla. 
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Conclusioni 
 
Concludiamo questa breve opera con una delle iniziali riflessioni. Perché curare la forma? 
Una Guardia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon porta sulle sue spalle la responsabilità 
di rappresentare col suo quotidiano agire tutto l’Istituto, passato, presente e futuro. In lui 
devono ardere gli ideali dei nostri eroi garibaldini, deve splendere il valore dei reduci di tutte 
le campagne che l’Italia abbia combattuto, deve fervere l’orgoglio di essere Italiani (di 
cittadinanza o di sentimento). 
Come si evince nel manuale, ogni atteggiamento di protagonismo, di superbia, di 
esibizionismo deve essere scoraggiato da ogni Guardia d’Onore, vigile sentinella anche della 
dignità dell’Istituto, oltre che delle Reali Tombe a cui egli presta il suo nobile servizio, con 
discrezione, umiltà, ma senza timidezza o incertezza. Qualsiasi abuso dei simboli 
dell’Istituto, come l’utilizzo improprio di insegne e mantelli in contesti non connessi con il 
sodalizio, il voler mescolare l’appartenenza all’Istituto con una militanza politica di qualsiasi 
tipo e qualsiasi schieramento, danneggia il principio di imparzialità che fa dell’Istituto una 
associazione combattentistica e patriottica. In un Paese che progressivamente sta 
dimenticando i valori e le gesta di chi ha originato la Nazione, bisogna fermamente evitare 
ostentazioni che potrebbero trasformare l’immagine dell’Istituto in quella di una originale 
congrega di nostalgici eccentrici. Pertanto l’azione individuale e collettiva di Guardie, 
Delegati e Ispettori deve essere sempre tesa al mantenimento di un principio di equilibrio che 
bandisca sciatteria da una parte e pomposità dall’altra, che codifichi e regolamenti le 
celebrazioni religiose e si tenga a distanza dalle manifestazioni politiche, ricordando alle 
Guardie tutte che l’Istituto non è un Ordine cavalleresco (o un trampolino per diventare 
Cavalieri), non è una confraternita religiosa e non è un partito politico. 
Qualora si decida di diventare Guardie, non sia dunque per la solennità delle cerimonie, né 
per inseguire medaglie e placche, né per aderire a una fazione particolare; l’aspirante Guardia 
che avesse uno di questi desideri, dovrebbe essere indirizzata verso altri meno gravosi 
sodalizi. Se invece l’ispirazione discende da amor di Patria, di spirito di combattente, 
fervente desiderio di onorare nel servizio e nella vita i nostri Sovrani che fecero l’Italia, allora 
l’Aspirante Guardia d’Onore avrà un futuro nell’Istituto, poiché non è il metallo prezioso, gli 
smalti o i nastri che lui dovrà avere in mente mentre vigila sui reali sepolcri, ma è la polvere 
di San Martino e di Palestro, la terra di Pastrengo e Goito, le pietre del Monte Suello e del 
Volturno, vere gemme della Corona d’Italia, reliquie portate nelle giberne dei nostri soldati e 
volontari che compirono l’Impresa dei nostri avi, quella di renderci un solo, libero popolo 
sotto la stessa bandiera Tricolore. 
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